
A Milano .1 ntervista 
ultime prove per «Faust frammenti seconda parte» 
Giorgio Strehler continua 
il suo viaggio negli inferi con l'eroe di Goethe ; 

ad Alba Panetti, «testimonial» di Telemontecarìo 
«Ho fatto tantissima gavetta 
ma ora sono diventata il personaggio dell'anno» 

• f iT ' 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il nuovo circo dei cattivi 
• • Con settantaclnquemila 
copie e due edizioni stampa
le da Garzanti in poche setti
mane, Gli invidiosi, ultima fa
tica di Francesco Alberoni, è 
già un best seller II professo
re, che a suo attivo ha ormai 
praticamente una collana 
tutta sui sentimenti (e non 
disdegna l'appellativo di Lia
la dei giorni nostri), percorre 
in quasi duecento pagine tut
te le pieghe di uno dei lati più 
bui dell amino umano Per 
trame una conclusione so
ciologica nella società posti-
deologlca, I più deboli sono 
rimasti soli col loro rancore 
Impotente. Secondo Albero-
nl, tramontato il mito della 
lotta di classe, che per più di 
un secolo ha consentito di 
trasfigurare in senso di giusti
zia i morsi di un sentimento 
«troppo umano», la frustra
zione del confronto con chi 
ha più soldi, successo, pote
re, è destinata a rimanere in
vidia Cioè un elemento di di
sgregazione, che isola cia
scuno dagli altn. in una spe
cie di solitario bozzolo di li
vore. 

Il vitalismo dell'odio e del 
resto il manifesto dello sgar-
bismo, nuovo mito nazionale 
consacrato dalla tv e bene
detto nientemeno che dalla 
presidenza della repubblica 
Vittorio Sgarbi, che anche i 
bambini di sei anni sanno es
sere l'antagonista di un altro 
critico d'arte. Federico Zen, è 
protagonista di una campa
gna •pedagogica» contro l'i
pocrisia e contro i benpen
santi. Meglio la rissa che il 
minuetto. Meglio dire «voglio 
vederti morto» chaosservare 
pubblico riserbo, e fare 
sgambetti in privato Sgarbi 
•buca» Il video con la violen
za verbale e ogni tanto - è fa
tate - in tv, nei salotti o per 
strada, alle mani si arriva sul 
serio. Allora gli indici da 
m i l o salgono, la gente si di
verte, applaude. 

La tv spazzatura va fortissi
mo. C'è il «circo» di Ferrara, 
che la uso consapevole di 
questa metafora NeH'/sf/ur-
Iona, infatti, sfrutta il più pos
sibile le vocazioni -mostra-
zanti» del video Trasforma 
l'asettico-neutro dello studio 
televisivo in un'arena I suoi 
ospiti in carattensti Estremiz
zazioni e maschere di se 
stessi, propno come treaks 
(fenomeni da baraccone) 
del Bamum A sostegno, la 
scelta del «giornalismo fazio
so» e il desideno più recente
mente enunciato dal video 
d'essere contraltare di quelli 
che «fingono di vivere in una 
profumeria, ma hanno la lo
ro cloaca personale» 

Accanto alla tv dei mezzi
busti e delle domeniche in 
famiglia, del resto, ce n'è or
mai un'altra dei cattivi senti

menti A parte Ftinari, antesi
gnano della volgarità (ma II 
si trattava forte, più che altro, 
di cattive miniere), c'è un 
Intero genen» che sfrutta lo 
spettacolo dH «troppo uma
no». Brutalmente, corni'1 fa 
Barbareschi con le coppe di 
coniugi che si rinfacciano in 
diretta ogni meschinità, fino 
all'ultimo calzino non lavato 
Con garbata ironia, come fa 
la Sampo in Scrupoli, talk-
show accessorio di Beautiful 
Dove il sale dello spettacolo 
è pur sempre far coni» ssare 
candidamente a gente qual
siasi bugie, infingarddggmi, 
piccole bassezza. Nessuno 
nmpianto per la melassa, e la 
tv virtuosa di provata fede de
mocristiana. Ma se il paese di 
De Amicis si compiace di 
mettere cosi insistentemente 
in fiera cattivi sentimenti, e si 
specchia contento, qualcosa 
dev'essere successo Cosa è 
stato sono caduti i freni ini
bitori ' 

Lo psicoanalista milanese 
Claudio Rise (dirige, Ini l'al
tro, una collana delle edizio
ni ned, intitolata «Immagini 
del profonde»), paria di una 
sorta di •regressione del livel
lo di presenza conscia a livel
lo collettivo-. Viviamo insom
ma in un contesto di estrema 
disgregazione, simile a quel
lo delle grandi migrazioni, 
che comportano sradica
mento e perdita d'identità 
per grandi masse Questa gi
gantesca transumanza non è 
di tipo geografico, ma cultu
rale e di civiltà. «Sono saltati 
- osserva.- importanti conte
nitori dette pulsioni colletti
ve, che davano forma «i «en-. 
timenti e ai comportamenti. 
Vengono meno contempora
neamente i sistemi di valori 
che facevano riferimento alle 
due culture più importanti 
nel nostro paese, quella cat
tolica, contadina e piccolo 
borghese, e quella operaia e 
marxista». Unico costume-
sostitutivo il desiderio e l'ap
prezzamento del denaro ma 
come spinta un po'setv-afóM 
•che non riconosce l'obbligo 
e la necessità di assolvere bi
sogni collettivi, d i darsi una 
coerenza interna, insomma 
un'etica, come è stato anche 
nella tradizione del capitali
smo» Ma la mutazione 6 ne
cessariamente regressione? I 
cattivi sentimenti affiorano a 
livello di massa, sostiene Ri
se, quando non ci si può più 
riferire, modificandola alla 
cultura dei propri genitou. E 
ci si trova nudi, perché viene 
scrollata via come un vestito 
vecchio e inutile 

Agli abiti nuovi pensa la te
levisione, 'grande maestra» 
in fatto di costumi e di stili La 
nostra è un pò schizoide, co
si divisa tra paludamenti, 
pretesa obiettività, CreamCa-

Sentimenti negativi / l . Dallo «sgarbismo» televisivo 
alle teorie di Alberoni sull'invidia: dilaga la mania 
di manifestare i difetti. Una moda o un comportamento 
che testimonia una trasformazione di tutta la società? 

ANNAMARIA GUADAGNI 

«L'inferno», 
uno dal tondi 

dei «Setta 
peccati 

capitali» 
di Hleronymus 

Bosch 

romei e risse in diretta per 
rendere dal vero la divergen
za d'oplnlne.«Per anni - dice 
il dottor Rise - la proposta 
dei media è stata ricalcata 
sulla maschera sociale. Basta 
pensare al linguaggio politi
co riprodotto dai tg, assoluta
mente inautentico, incom
prensibile, impermeabile al
le emozioni Impossibile te
nere su questo codice la vita 
di una collettività Intera. E 

Quando si deve arrivare al so-
o. perché la maschera si lo

gora, vengono fuori i conte
nuti profondi Tanto più de
gradati e primitivi, quanto 
più è pesante la maschera 
sociale Eccoci cosi alla rap
presentazione di modalità di 
relazione opposte Dal mi

nuetto allo sbraco, alle botti
glie in testa, al capo dello sta
to che dà del figlio di puttana 
a un giornalista della stampa 
estera » 

A Giuliano i demoni piac
ciono Viscerale, e se ne van
ta «Vedo intomo a me trop
pa pappa del cuore E poi lo 
sono per temperamento, fac
cio il giornalista con la stessa 
allegria con cui ho fatto poli
tica. Del resto, è da pusillani
me dire che non sono come 
mi si crede» «Traditore», e se 
ne effigia: e nel titolo del li
bello che Ferrara ha pubbli
cato da Laterza con dodici 

lettere indirizzate al comuni
sti, «ma diciamo subito che 
l'unico tradimento che rico
nosco è quello contro la pro
pria libertà, sennò qualche 
giovanotto ci crede e finisce 
a schiaffi» Nemico della buo
nafede e dell'innocenza, che 
ha infilzato nel pamphlet ap
pena citato- «L ho fatto per 
dire che è risibile il ritratto 
che vien fatto dell'esperienza 
comunista. Il comunismo -
spiega - * stato una cosa 
troppo seria Cosi mi displa
ce quando la sua dimensio
ne grande e tenibile viene ri
dotta alla costruzione di una 

qualunque società migliore 
Se era cosi, mi iscrivevo alle 
Ach». Lui, che si sente paren-
te.delle polizie politiche del 
Novecento, si ribella all'idea 
di ritrovarsi boy scout. Que
l l o , tuttavia, non basta a 
spiegare perché vuol restare 
•maledetto», insiste a fare il 
bucaniere e si compiace del
la bandiera della filibusta. 
«Se mi fossi formato da buon 
borghese - risponde - se da 
liberale fossi diventato re
pubblicano, noli avrei soffer
to e fatto soffrire, non avrei 
scritto libelli, non avrei visto 
l'impronta dei miei passi. 
Smettere d i essere comunista 
è qualcosa di più che cam
biare idea. Emanuele Maca-
luso ha scritto sul vostro gior

nale che lui il comunismo 
l'ha vissuto laicamente Sai 
che ti dico?, beato lui'» 

Edulcorati o bestemmiato-
n davvero non c'è scampo7 

Alberto Abruzzese, docente 
di sociologia delle comuni
cazioni di massa a Napoli, 
rammenta il Nietszche della 
Caia Scienza «Ci sono mo
menti in cui si fa molto uso -
dice - di parole come corru
zione e degrado, che sono 
modi dispregiativi di dire 
cambiamento O, se si prefe
risce, corrispondono a stati 
di senescenza del sistema I 
valon negativi, ì cattivi senti
menti, vengono fuon sull'u
sura di quelli positivi, che si 
sono consumati e non hanno 
dato una buona resa» I buo
ni sentimenti consunti, per 
Abruzzese, sono l'educazio
ne, il ritmo, le finalità propo
ste dalle ideologie «È sempre 
cosi -d ice - alla crisi dell'isti
tuzionale si sostituisce l'effi
mero, all'ideale l'utile solo 
che i media sono diventati 
un frullatore, dove si fa con
sumo selvaggio dei nostn 
modi di guardare la realtà E 
in questo non tutto è negati
vo, la rissa in tv, per e .empio. 
rivela 11 surriscaldamento del 
mezzo, che può essere usato 
altrimenti che non alla ma
niera di Sgarbi. Solo che la 
trasparenza ha I suoi rischi 
ma è sempre meglio una so
cietà che parìa di cattivi sen
timenti, piuttosto di quella 
che li nasconde» Di più, 
Abruzzese è convinto che il 
processo di svelamento sia 
ancore troppo circoscritto 
«Ferrara, Sgarbi, Albe-orn re
stano in province chiuse sep
pure dì massa: come li best 
seller o il giornalismo scan
dalistico..., la destabilizzazio
ne purtroppo non investe i li
velli decisivi della vita collet
tiva» 

Claudio Rise non e d'ac
cordo- i fondali degradati 
che si intravedono dietro la 
crisi del sistema di valori 
hanno già loro «strutture di 
aggregazione» Di cattivi sen
timenti si fa uso spregiudica
to e consapevole perché «si è 
premiati», perché l'esercizio 
di forme di regressicne in
contra il consenso di massa. 
•Per carità - aggiunge - ogni 
pulsione è umana, ma non 
tutte sono agibili, il soggetto, 
nella sua enorme complessi
tà, è chiamato a scegliere E 
in fondo la crescita non è al
tro, se non scelta tra senti
menti buoni e cattivi». Co
munque sia, Abruzzese av
verte che, data la nostra vo
cazione al consumo, non du
rerà molto- «Bruciati i buoni 
sentimenti, si bruciano quelli 
cattivi Ce n'è per poco». In
somma, il falò è appena co
minciato. 

( / continua) 

«L'unità delle Chiese per combattere il capitalismo» 
Parla il teologo Jurgen Moltmann 
Il ruolo dell'assemblea ecumenica 
pancristiana, aperta alle altre 
religioni. Per un'Europa nuova 
che corregga gli errori del mercato 

AtCSSTS SANTINI 

• * • BOLOGNA. Della nuova 
Europa che si va delineando. 
dopo gli eventi del 1989 e 
1990, e del ruolo che in essa 
possono svolgere, per favorir
ne l'unificazione culturale, le 
Chiese cristiane (cattolica, 
protestante, ortodossa), cosi 
storicamente presenti in que
sta realtà, discutiamo con il 
teologo della Facoltà Evangeli
ca dell'Università di Tublnga, 
Jurgen Moltmann, dopo una 
sua interessante «.un'erenza te
nuta sulla stessa tematica al 
Centro S Domenico di Bolo
gna 

•Dopo il crollo d«l sociali 
smo reale, di questo Dio che 
non lo era anche altre alterna
tive socialiste alla società di 
mercato capitalista hanno per
so di credibilità, nonostante 

che-nleva Moltmann-i vali n 
del socialismo, Clelia solidarie
tà conservino tutta la loro va! i-
dltà» Cisistarerdendoconto, 
infatti, che «senza giustizia so
ciale non c'è pice duratura» 
nel senso che «il libero merca
to chiede e promuove, si l'ini
ziativa individuale, ma non -u 
cura di coloro che devono as
sumersi i costi E questo feno
meno lo stiamo S'ia riscontran
do in Germania dove dopo 40 
anni di ass.isten.-i paternalisti
ca da parte del partilo-Stan 
nella Rdt molti avvertono il 
dramma dell inst ìbilita del po
sto di lavoro e della disocc up.1 • 
zione» Oltre ai capitali da inve
stire per realizzare pienamen >: 
I avviato processo di unitici-
zionc, la «Bundtsrepublik» si 
porta dietro 6 milioni di pen

sionati ed aventi diritto all'assi
stenza sociale, a cui si aggiun
gono altri milioni di persone 
della defunta Rdt per cui «alla 
varietà di culture viene a con
trapporsi una crescente disu
guaglianza sociale, che rende 
più difficile la democrazia e 
impossibile la varietà cultura
le» 

Di fronte a questo fenomeno 
•spetta alle grandi Chiese di 
farsi pubblicamente carico 
della critica del capitalismo a 
nome di queste vittime del si
stema dell'economia di mer
cato» Il fatto t - osserva Molt
mann - che, con lo sfacelo del 
socialismo reale nel vecchio 
blocco orientale si e frantuma
to anche il cosiddetto «Secon
do Mondo», per cui «ora ci so
no soltanto il Primo e il Terzo 
Mondo ed I paesi del Terzo 
Mondo devono ormai fare a 
meno dell alternativa del Se
condo al Pnmo, né possono 
più approfittare del conflitto 
tra Est ed Ovest» Inoltre, nel 
Ti>rzo Mondo -sta crescendo 
comprensibilmente la paura di 
fare le spese di un Europa che 
continua a rafforzarsi e ad in
grandirsi Il mercato va bene 
per coloro che ci stanno den
tro, ma va male per gli esclusi» 
Spetta, quindi, alle Chiese di 

assumersi, in questa nuova Eu
ropa, il «compito di avvocato 
difensore dei popoli poven del 
Terzo Mondo e di far si che la 
Comunità Europea non viva a 
carico, ma a favore di quei po
poli e dei popoli più deboli 
della stessa Europa perché un 
mondo umano scisso, non so
lo è fonte di continue tensioni, 
ma finirà per distruggere la ter
ra» 

Ma sono in grado le tre Chie
se cristiane (cattolica, prote
stante, ortodossa) di svolgere 
questo compito stonco, supe
rando secolan divisioni da cui 
sono ancora travagliate con ri
flessi negativi anche sulle so
cietà civili' Non vanno In que
sta direzione gli attuali litigi in 
Ucraina tra cattolici-bizantini, 
ortodossi ortodossi autocefali 
spesso con risvolti nazionalisti
ci, nonostante l'entrata in vigo
re di una legge che ha ricono
sciuto a tutte le comunità reli
giose di essere soggetti sociali 
a pieno titolo -La lite interna 
alle Chiese ncll Ucraina occi
dentale oflre un triste spettaco
lo E già abbiamo sentito che il 
Patriarcato di Mosca ha sospe
so i contatti ecumenici con Ro
ma fino a che non sarà fatta 
chiarezza su quanto sta avve
nendo in Ucraina» Per il teolo

go di Tubinga, perciò, è giunto 
il tempo di sgomberare il cam
po dagli effetti di quel connato 
tra Oriente e Occidente che 
dal dopoguerra alla guerra 
fredda •coincise in larga misu
ra con lo scisma della cristiani
tà in Chiesa orientale e occi
dentale» Non dobbiamo di
menticare, secondo il teologo 
di Tublnga, che «l'idea dell'Eu
ropa renano-cattolica di (Con
rad Adenauer, che escludeva 
l'oriente cristiano, e lo scisma 
ecclesiastico occidentale - Ro
ma contro Bisanzio/Mosca -
hanno lasciato nella cultura e 
nella politica delle tracce mol
to più profonde di quanto ci 
rendiamo conto Ne consegue 
che, se vogliamo che I Europa 
oncntale si unisca a quella oc
cidentale, é necessario assor
bire e superare questa diffe
renze» Cosi come, quando n-
scontriamo il riemergere di 
certe tendenze da parte catto
lica, contro la cultura moderna 
o nel senso di intendere la «rie-
vangclizzazlone» dell'Europa 
come una «ricattoliclzzazlc-
nc», é necessario ripensare sto
ricamente alle «lotte protestan
ti, soprattutto nel Nord euro
peo, per l'affermazione del di
ritto Individuale alla libertà di 
coscienza e dei diritti delle mi

noranze, alla libertà di religio
ne» Tenuto conto che «l'Euro
pa avrà un futuro soltanto In 
una nuova comunità», che rap
presenti il superamento di «un 
passalo di conflitti e scissioni», 
s i " impongono, per arrivarci, 
due compiti prioritari, secondo 
Moltmann «La sincronizzazio
ne dei diversi passati attuali: la 
comunicazione culturale e il 
superamento delle crisi di 
identità» Ciò vuol dire che, in 
un'ottica ecumenica, bisogna 
non solo superare le divisioni 
delie tre grandi Chiese - la 
Chiesa ortodossa, quella ro
mano-cattolica e le Chiese 
protestanti - che «forgiarono 
I Europa, ciascuna a suo tem
po e a suo modo, spiritual
mente e politicamente», ma 
occorre fare 1 conti pure con 
l'Islam, rappresentato nell'Eu
ropa odierna dalla Turchia da 
una parte dei popoli balcanici 
e dal sempre più numerosi im
migrati »A partire dalle crocia
te alle guerre contro I mori e i 
turchi, e stata la lotta contro 11-
slam a unificare I Europa In 
una futura Europa anche que
st'ultimo conflitto deve essere 
risolto Ciò significa che l'Euro
pa non potrà essere unificata 
dalle sole idee cristiane perché 
I Islam costituisce l'altra gran

de religione escatologica ac
canto al Cristianesimo» E per 
risolvere questo storico conflit
to occorre fare, secondo Molt
mann. un altro passo «ricono
scere nell'ebraismo dell'anti
chità la comune radice del Cri
stianesimo e dell islam» per 
che entrambi •trassero le visio
ni e le forze delle proprie 
speranze dagli scritti biblici» 
per trasmetterle, poi, ai popoli 
europei 

Questa che viviamo, perciò, 
•non é I ora del tnonfo '.ul co
munismo senza Dio. ma e 1 ora 
di evadere dalle ristrettezze 
della propria confessione e dai 
rispettivi integralismi Diversa
mente le Chiese si trasforme
rebbero in relitti di un passato 

' superato» Non serve, per Molt
mann, alcuna «neoevangeliz-
zazlone unilaterale dell euro
pa Ci serve invece, un a-ssem-
bica ecumenica pancnstiuna 
per l'Europa apena a rappre
sentanti di religioni europee 
non-cristiane» Per il teologo di 
Tubinga la sfida di questo dia
logo interrehgoso è che «dovrà 
oncntarsi verso queste questio
ni vitali dell'umanità se vuol 
essere nlevante non solo per le 
religioni occidentali e orienta
li, ma per lo stesso genere 
umano» 

Un'immagine 
recente 
dello scrittore 
argentino 
Osvaldo 
Soriano 

Il nuovo romanzo di Soriano 

L'Argentina 
dei sogni rubati 

NICOLA FANO 

• i È inutile rimanere sulla 
strada, quando lutti se ne stan
no ormai comodamente nel
le loro case a saltellare sul tele
comando cosi parrebbe, al
meno Ma Osvaldo Sonano, ro
manziere pervicacemente ar
gentino e moderatamente an
tistorico resta sulla strada. 
Non per scelta, ma solo perché 
propno H si è perso Le cause e 
gli effetti (ma soprattutto gli ef
fetti) di questo smarrimento li 
ha raccontati nel <uo nuovo 
romanzo, sicuramente il mi
gliore e il più complesso fra i 
suoi Un'ombra ben presto sa
rai (traduzione assai efficace, 
di Glauco Felici, Einaudi, pagg 
222, L28 000). Una stona 
sgangheratamente sulla stra
da, appunto, con un protago
nista-narratore di cui si sa dav
vero poco (parrebbe un Inge
gnere informatico, argentino 
ma vissuto per anni in Francia 
e in Italia) e con "tirreno un 
paio di coprotagonistl di asso
luto rilievo metaforico un ex 
equilibrista d'origine italiana, 
di nome Coluccinl. ndotto a gi
rare la provincia di Buenos Ai
res in cerca di illusioni e un 
presunto banchiere, Lem, ric
co sfondato ma egli stesso va
gabondo nella speranza di 
sbancare non si sa bene quale 
casinò «Mi faceva soffrire 11-
dea che stessimo camminan
do verso l'abisso come vacche 
cieche e non volevo nemmeno 
sfuggire da solo a quel destino 
che era il nostro destino», dice 
il protagonista-narratore senza 
nome E la sua affermazione 
coglie in pieno lo stato d ani
mo del libro, quello che perva
de ogni carattere e ogni avven
tura 

Come sempre nei romanzi 
di Soriano (come sempre nel
la letteratura latino-americana, 
si direbbe) la trama e intessuta 
di avventure Ma qui l'ottica 
dell'autore é frammentaria le 
avventura sono minime e van
no avanti per un inerzia dolen
te e incomprensibile Non ci 
sono grandi tessiture e incastri 
di follie, come nel precedenti 
Mai più pena ni oblio o La resa 
del leone, non e é il recupero 
pignolo della mitologia califor
niana di Triste, solitario y final-
eppure, in questo libro come 
non mai Soriano vuole farci 
sentire tristi, solitari e alla fine. 
Siamo nella provincia di Bue
nos Aires: distese sterminate di 
erbe e luce, non un albero, 
non una casa, non uno sguar
do se non quello funesto delle 
cavallette e degli armadilli. Qui 
si muovono personaggi da cir
co che hanno perso qualcosa 
(ne sono certi), ma che non 
sanno più che cosa cercare 
Dei tre principali abbiamo det
to, poi ci sono una cartomante 
dei poveri che predice fortuna 
in cambio di birre e salumi, un 
prete (falso') che vive facen
dosi pagare per tenere pubbli
ci sermoni sempre molto edifi
canti, un gestore di motel in 

sciopero a oltranza, un signore 
che gira la campagna facendo 
la doccia ai contadini un ca
mionista che aspetta invano 
chi venga a sistemare il suo au
tomezzo fermo nel deserto, un 
presunto generale disperso 
che comanda un esercito for
mato da un solo subatemo Poi 
ci sono stazioni fantasma e 
paesi immobili ci sono una 
grande truffa ordita ai danni di 
un casinò (ma non si sa se an
drà a finire bene) e una picco
la truffa i danni di j n gruppo di 
giocaton di carte (che va a fi
nire male) Luoghi personag
gi e situazioni che corrono a 
precipizio verso il nulla «om
bre ben presto saranno». E in 
effetu quasi tutti finiscono mor
ti ammazzau da sé o dagli al
tri ma soprattutto dal caso La 
speranza é l'ultima a morire, si 
dice ma stavolta non ne sa
remmo propno sicuri 

Questo romanzo è pervaso 
da un oscuro alone di morte -
non spinturcue ma «rettamen
te fisica - che avvolge le perso
ne e le cose si respira un'ana 
di catastrofe naturale generale 
Temporali senza sosta, inva
sioni di cavallette, strade di
strutte, carcasse di automobili, 
edifici fatiscenti, treni abban
donati, è un paesaggio che So
nano suggerisce come tipica
mente argentino, ma in realtà 
si tp".2 ui uno scenario del
l'angoscia ali interno del quale 
tutto smarrisce significato È il 
romanzo più inquietante fra 
quelli di Soriano, un romanzo 
dove il consueto ritmo freneti
co della scrittura e l'altrettanto 
consueto nncorrersi delle vi
cende diventano metafore 
chiarissime di uno itile di vita 

'che nella fretta generale na
sconde ogni prcccuazione 
morale Gli stessi personaggi 
sono assassini, bari, truffatori 
loro malgrado- senza averne 
I intima convinzione In filigra
na, insomma, si legge il nostro 
mondo, questo nostro affan
narci senza ragione, questo 
nostro rincorrere le giornate e 
gli Impegni, le malefatte subite 
e gli espedienti da trovare per 
mettere insieme lavila. Una vi
ta che nessuno sa dire •< valga 
la pena essere vissuta e che so
lo pochi ntengono che sia da 
raccontare Non a caso, gli 
sbandati di Sonano non pos
seggono alcunché- in qualche 
antica scommessa hanno per
so tutto, anche 1 ricordi Cosi, 
privo di ricordi il mondo di So
nano non può nemmeno ap
parirci onirico il suo è un reali
smo estremo, nel quale il con
line tra fantasia e realtà é labile 
e continuamente negato Fino 
all'ultima scena, quando il nar
ratore senza nome, senza me
moria, senza amici, senza sol
di, si slede nell'ultimo vagone 
di un treno fantasma che non 
partita mai anche il gusto del
l'attesa abbiamo perso in una 
scommessa fatta chissà quan
do e chissà dove. 

Oggi nelle librerie francesi 
Esce «I falsi fuggitivi», 
l'ultimo nuovo romanzo 
tragicomico della Sagan 
M PARICI Sarà da oggi in tut
te le librenc francesi La. faux 
fuyants* («I falsi fuggitivi'), il 
nuovo romanzo della popola
re scrittrice Francoisc Sagan, 
edito dallo stesso editore. Jul-
liard, che nel 1954 credette per 
pnmo al sorprendente talento 
dell'allora adolescente scrittri
ce, pubblicando Bonjour (ri
stesse» Contrariamente a 
quanto lasciarebbe immagina
re il drammatico contesto (I i-
nizio della seconda guerra 
mondiale), questo nuovo ro
manzo appare come una sto
na sostanzialmente tragicomi
ca Esso, infatti racconta la 
storia di quattro esponenti del
la «Parigi bene», In fugi duran
te l'esodo del giugno 1940, 
provocato dall occupazione 
nazista Tutto nasce da un'au
tomobile «Chenard e Walker» 
sulla quale, reduce dall'aver 
partecipato al gran premio 
dell' eleganza sportiva di 
Deauville, il gruppetto di snob 
si ritrova imbottigliato in un 

lungo convoglio d'auto che la
scia Parigi, sotto i bombarda
menti degli aerei nemici L'au
tista viene colpito a morte e la 
macchina stessa é messa fuon 
uso A questo punto i due uo
mini (un gigolò e un diploma
tico omosessuale) e le due 
donne (di età diverse, ma en
trambe molto ricche), si ntro-
vano isolati in una fattoria, do
ve scoprono un mondo total
mente diverso, quello della 
gente semplice, occupata nel
le faccende di tutti i giorni 

Pur in situazioni tragiche, in
somma, la penna della Sagan 
nmane leggera, e riesce a 
stemperare la drammaticità in 
una sorta di discreto umon-
smo vale a dire quello che sal
va le situazioni quando la fata
lità degli avvenimenti indur
rebbe alla disperazione «Ave
vo voglia di far ndere la gente» 
spiega la scnttrice, che ha am
messo di aver cominciato a 
scrivere il romanzo «durante 
una crociera un po' noiosa» 

l'Unità 
Venerdì 
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